
Dio, dalla parte della vita!  

“Ciò che la ragione non accetta,  

il cuore non può contemplare”. 
 

Questa frase del teologo spagnolo Lorenzo Salas mi ha segnato profondamente come uomo 
e come prete. Da alcuni anni nutro la consapevolezza che le donne e gli uomini del nostro 
tempo, se vogliono intraprendere un cammino adulto di fede e di sequela, sono chiamati a 
prendere le distanze da una religione ‘incredibile’ e purtroppo ancora molto diffusa nel 
nostro tessuto culturale e religioso.  
Il mio impegno di prete, declinato soprattutto nella formazione del laicato attraverso 
conferenze, ritiri e scrittura, sta andando proprio nella direzione di aiutarsi – tutti insieme – a 
maturare in un cristianesimo adulto, a provare a ridire la ‘parola dio’. Chi frequenta gli 
incontri mensili o settimanali – in questo periodo di pandemia trasferiti su piattaforme online 
– sono spesso persone provenienti da esperienze parrocchiali deludenti, spettatrici di riti 
percepiti come vuoti e ormai afasici nel contesto odierno.  
Il tentativo che si cerca di compiere insieme è quello di porsi in ascolto delle domande 
profonde dell’umano, e cercare nell’alveo della tradizione cristiana, ma anche attingendo alle 
religioni non cristiane, quella Verità che imbeve ciascuna ma non è proprietà di nessuna. Sto 
notando che ciò che si evince da questo cammino fecondo e bello è la chiara consapevolezza 
che Dio non è mai dalla parte della religione, ma sempre della vita. È lì che lo si incontra 
e se ne fa esperienza. Ciò cui siamo tutti chiamati è, da una parte, percepirlo come Vita della 
nostra vita, l’Essere degli esseri, per poi renderlo presente, dargli carne attraverso il bene e la 
cura che si vive nelle relazioni. Dio ha, insomma, bisogno di noi per venire alla luce. 

«Dove è dunque il centro della religione? Nell’uomo, nella persona umana. Lo Spirito di 
Dio è vivente nell’uomo. Tutto il resto è simbolo. Nulla può testimoniare Dio, nulla può 

glorificare Dio se non il vivente, l’uomo» (Arturo Paoli). Stando al Vangelo, che si cerca di 
leggere e approfondire insieme, si evince che Gesù non ha mai identificato la salvezza, 
l’incontro con lui, in un rito, in un culto, in un atto religioso, ma solo nella relazione d’aiuto 

con l’altro. E, inoltre, ciò che compie l’umano non sarà mai la retta dottrina, il retto pensare 
la divinità (ortodossia), ma l’ortoprassi, il retto agire, ossia vivere nel modo in cui il 
Maestro ha vissuto.  
Parallelamente al lavoro eminentemente culturale guido la Meditazione Silenziosa, antica 
pratica di preghiera cristiana – risalente al IV sec. d.C. - che sta conoscendo una risposta 
entusiasta di donne e uomini che poco si ritrovano in una preghiera verbosa e concettuale. La 
Meditazione Silenziosa è estremamente semplice e proprio per questo può risultare molto 
difficile. Ciò che viene richiesto sono essenzialmente tre cose: una postura del corpo ben 

definita (si prega anche col corpo!), la ripetizione di una parola sacra (ciò che nella 

tradizione orientale viene chiamato mantra e che noi potremmo rendere con giaculatoria) e 
l’immobilità assoluta. Per un periodo di tempo che varia da venti a trenta minuti si cerca di 



vivere il silenzio, facendo decantare pensieri, senza ancorarsi a parole, preghiere, immagini, 

o coltivare desideri.  

Scopo primario della Meditazione Silenziosa cristiana – dice il monaco Benedettino John 
Main, cui si deve la formulazione di questa pratica in Occidente – è quello di consentire alla 

misteriosa e silente presenza di Dio in noi di farsi, via via, non soltanto una realtà, bensì 

la realtà della nostra vita; di divenire quella realtà che dà significato, forma e fine a tutto 
ciò che facciamo, a tutto ciò che siamo. Da circa due anni mi muovo nella Chiesa pinerolose, 
cercando di intraprendere sentieri ‘altri’ rispetto a quelli ben segnati e sicuri di una 
tradizione senz’altro preziosa e da valorizzare. Forse sentieri un po’ più esposti, in ombra, 

sul ‘versante nord’ del divino, ma certamente affascinanti anche perché in cordata con 
moltissimi amici che amano le altezze. Tra questi il caro amico Gianni Genre, pastore della 
Chiesa Valdese di Pinerolo. In qualità di referente dell’Ufficio per l’Ecumenismo e il 
Dialogo interreligioso, ho spesso modo di leggere e commentare con Gianni passi 
scritturistici, confrontandoci su tematiche importanti per l’umana avventura, e condividendo 
fatiche e gioie di un cristianesimo che sta conoscendo la fatica di una lenta rinascita. Mi 
considero un viaggiatore inquieto, teso verso l’orizzonte che mi sta dinanzi, consapevole che 
lì ci sarà il compimento, ma pur conscio che non lo raggiungerò mai, in quanto la verità e il 

senso del tutto coincide col viaggio che sto percorrendo.  
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